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PER SALVARE 
LA CALABRIA 
E' giusto dire come, dopo la 

catastrofe che ha nuovamente 
squassato la Calabria a soli 
due anni di distanza dal di­
sastro dell'ottobre *51, negli 
stessi luoghi (anche se, pur­
troppo, non soltanto negli 
stessi luoghil) e per le stesse 
cause, quusi nessun settore 
della pubblica opinione ha 
osato imputare la responsa­
bilità dell'accaduto al destino, 
e consigliato unicamente di 
dar mano alla riparazione dei 
danni immediati e, per il resto, 
di continuare come prima. E* 
terribile pensare che non era­
no bastati i morti e le distru­
zioni ingenti di due anni fa, 
a far comprendere che non 
era « demagoghi > la nostra 
quando, invece di guardare ai 
pluviometri, consigliavamo di 
guardare all'indirizzo politico 
dello Stato italiano e al modo 
come esso, nel seguito di go­
verni e di regimi diversi di 
una stessa classe dirigente, 
fosse stato orientato per de­
cenni, e continuasse, di là dal­
le parole, ad essere orientato 
tuttavia; e che ci sono voluti 
quest'altri morti e queste al­
tre distruzioni ingenti perchè 
la denunzia nostra sembri sia 
fatta propria da molti, da 
moltissimi anzi, ed accenni di 
autocritica sembri comincino 
ad affiorare perfino nell'atteg­
giamento di esponenti alta­
mente responsabili della vec­
chia classe dirigente italiana. 

Ma il quadro che certi set­
tori della pubblica opinione 
hanno fin qui dato delle cause 
della catastrofe calabrese è 
ben lungi dall'essere comple­
to: si parla molto soprattutto 
di sistemazione dei bacini 
montani, che certamente co ­
stituiscono il nocciolo del pro­

b l e m a , ma non si riesce a co 
fliere ancora il nesso del fe­
nomeno complessivo che va 
cercato, per la Calabria so­
prattutto, non soltanto nel 
processo di degradazione cui 
sono stati abbandonati la 
montagna e i torrenti che ne 
scaturiscono, ma nel processo 
di degradazione, di disfaci­
mento, cui è stata sottoposta, 
per decenni ^ decenni, tutta 
la società calabrese. Si fermi 
infatti l'attenzione su alcuni 
aspetti del paesaggio desolato 
che noi abbiamo potato consi­
derare di persona durante la 
nostra visita attraverso due 
intere province, quelle di Reg­
gio Calabria e di Catanzaro, 
ma che si possono cogliere an­
che studiando i primi elenchi 
ufficiali dei danni. 

Che c o s a colpisce nel­
l'odierno panorama calabrese? 
Non deve colpire forse il fat­
to che di là dall'epicentro del 
disastro situato in quella zona 
della provincia di Reggio, do­
ve. questa volta, hanno rotto 
insieme più torrenti e che è, 
si badi, diverso dall'epicentro 
del disastro del *5t, ma uni-
ramente per il diverso orien­
tamento dei venti e della piog­
gia, esso si allarga a chiazze, 
come una lebbra, sn una su­
perficie immensa? E che ad 
ognuna di queste chiazze cor­
risponde ora uno straripamen­
to d'acqua, ora nna frana, ora 
il crollo d'un ponte, ora il 
crollo d'un gruppo di case, 
ora l'allagamento d'un abita­
to? E non sì guardi solo alle 
cose, si guardi agli nomini Si 
potrà forse negare allora che 
*i tratta di uomini la cui mi­
seria permanente è tale che 
essi, dalla sventura che li ha 
colti, escono colpiti a morte. 
senza risorsa alcuna alla qua­
le potere rivolgersi per resi­
stere il tempo necessario a 
riedificare la propria econo­
mia, escono come profughi 
d'una guerra devastatrice? 
piuttosto che come danneg­
giati d'un sinistro? 

A tali elementi c i riferiamo 
quando parliamo dì un proces­
so generale dì degradazione, 
di disfacimento, che è in atto 
in Calabria (ma non è forse 
ugualmente in atto, purtrop­
po, in tanta parte del Mezzo­
giorno?) e che se ha indebo­
lito in primo luogo le difese 
the dovrebbero proteggere le 
ro5e e gli uomini dal sistema 
intricato d e i torrenti del­
l'Aspromonte e delle tre Sile, 
ha reso anche particolarmente 
deboli gli nomini e le cose ad 
opporre nn'estrema resistenza 
quando, cedute che siano le 
inoifficienti difese, si viene a 
creare nna situazione d'emer­
genza. Naturalmente sn queste 
cose si dovrà ritornare anco­
ra. Ma si son volnte accennare 
qui, sabito e ancora appena 
di scorcio, perchè soltanto po­
nendosi __ da quest'angolo di 
prospettiva si potrà guardar 
sriusto alle cose di Calabria 
(e del Mezzogiorno in genere). 

Guardare, non per contem­
plare. ma per agire. E anche 
qui si tratta d'intendersi. Non 
saremo certo noi a dolerci di 
non essere più soli nel denun­
ciare un male e Dell'invocare 
per esso fi giusto rimedio. Ma 
noi chiediamo non solo che si 
mostri di volere agire, ma che 
si agisca sul serio, e nella di­

rezione giusta, e subito. E' evi­
dente allora perchè i provve­
dimenti fin qui deliberati dal 
governo non c i possano e non 
ci debbano persuadere, non 
possano e non debbano per­
suadere nessuno, che si sìa co­
minciato ad agire sul serio, 
nella direzione giusta, e con 
l'urgenza necessaria. Nò fac­
ciamo, in questo momento, 
3uestione sulla tempestività 

ei provvedimenti, sulla loro 
misura, sulla loro funziona­
lità. Facciamo un'altra que­
stione. Yale a dire che i prov­
vedimenti in parola sono da 
considerarsi, ci si passi il ter­
mine, d'ordinaria amministra­
zione: anche se è terribile do­
vere usare il termine « ordina­
ria amministrazione», quando 
si tratta di dover tirare su 
dei ponti distrutti,'* di rinfor­
zare degli argini di torrenti 
rotti, di ricostruire un tetto 
per alcune migliaia di profu­
ghi, di ripristinare la produ­
zione in migliaia di ettari spes­
so ad intensa e pregiatissima 
coltura. Ma nessuno potrà ne­
gare che se anche i fondi stan­
ziati fossero di venti miliardi 
invece che di dodici, anche 
se diventassero venti al posto 
di dodici, essi non dovranno 
di necessità essere spesi in una 
certa direzione, che non è 
quella che si dovrà imboccare 
per affrontare il fondo, il noc­
ciolo del problema. 

Quando noi parliamo' di 
provvedimenti seri ed urgenti, 
parliamo di provvedimenti di 
altra natura: parliamo di quel 
piano «ampio ed organico > 
di opere che è stato ritenuto 
< assolutamente indispensabi­
le» da tutti indistintamente i 
parlamentari calabresi. Sap­
piamo bene che un tale pia­
no non s'improvvisa, e guai 
anzi, se qualcuno, come te­
miamo, pensasse d'improvvi­
sarlo spacciando per un pia­
no < ampio ed organico » un 
polpettone rimaneggiato di 
vecchi programmi e di vec­
chie leggi! Ma noi non vo­
gliamo che esso si improvvi­
si: vogliamo solo che esso sia 
elaborato, e subito; e voglia­
mo che tale elaborazione av­
venga nel modo più aperto, 
largo, intelligente, in contat­
to con l'opinione pubblica, 
d'accordo con le popolazioni 
interessate, al di fuori delle 
alchimie segrete ed equivoche 
di certi « tecnici » e dì cer­
ti < legislatori » che abbiamo 
troppo bene, fin qui, impa­
rato a conoscere. E vogliamo 
che intorno a questo piano 
tutta la Calabria si unisca, 
perchè è problema di mole 
tale che solo nell'unione esso 
potrà essere affrontato e por­
tato a soluzione. Ma per re­
stare uniti, bisogna eh»* tutti 
si voglia davvero lavorare per 
la Calabria: e non a parole 
soltanto, ma con i fatti, e con 
i fatti che la situazione im­
pone. 

Il Po dì Venezia ha rotto alcuni argini golenali allagando il grosso villaggio di Cu.' Pisani. 
L'invasione dell'acqua, che in alcuni punti ha raggiunto un metro e 30 di altezza, ha reso 

necessaria l'evacuazione dì una parte della popolazione 

NON BESTINO SULLA CARTA 1 PROVVEDIMENTI PER LA CALABRIA 

Occorrono altri mezzi 
per soccorrere i paesi isolali 

In continuo anniento il numero degli sfollati - lì soie è tor­
nato a brillare, ma non è cessato il pericolo delle frane 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

REGGIO CALABRIA. 2tì. — 
Questa mattina è uscito il 
sole. Ha resistito tutta la gior­
nata. 

Per chi non ha vissuto qui 
le ultime 48 ore, è diffìcile 
comprendere il significato di 
queste parole. Le frane in­
combono, la maggior parte 
delle strade è interrotto, ma 
t'acqua nei torrenti defluisce, 
si possono •— se si vuole — 
raggiungere i centri isolati, 
portare i viveri ed i medici­
nali, mettere in salvo chi vive 
nelle case e nette frazioni pe­
ricolanti. 

Abbiamo detto: se si vuole. 
Sono passati sette giorni, ma 
si attende ancora un reparto 
del Genio richiesto d'urgenza 
e nemmeno oggi sono giunte 
le « jeep » e i « jepponi ». 

Eppure la situazione nella 
provincia permane molto pra­
ve, perchè molti sono i centri 
ancora in pericola, mentre at­
traverso le segnalazioni che 
affluiscono qui a Reggio, di 
ora in ora il quadro dei dan~ 
ni si precisa, si fa sempre più 
largo e grave. A Bagnara è 
da più giorni interrotta la 
strada che porta a Solaro; a 
Cinquefrondi risultano dan­
neggiati gli edifici del Mu­
nicipio, della Pretura, della 
caserma dei CC. La stazione 
è allagata. Gravissimi sono i 
danni alle fognature e all'edi-
ficio scolastico dì Cittnnova. 
Molte case private sono an­
date interamente distrutte a 
Delianova. A Maropati è dan­
neggiato l'acquedotto. A Ba-
galndi risultano lesionati i 
fabbricati in ben cinque rioni 
e sono rimasti isolati il c imi-

IMPORTANTE DISCORSO DEL COMPAGNO LUIGI LONGO ALLA CAMERA 

ROMPERE IL PREPOTERE DEI MONOPOLI 
per aumentare la produzione e salvare l'industria 

Un impressionante quadro della smobilitazione delle fabbriche e dei profitti dei "trust,, - Il discorso 
di Antonio Roasio - Le proposte del P.GI. per l'attuazione costituzionale delle riforme di struttura 

MARIO ALICATA 

La Camera ha proseguito 
ieri, nelle ormai tre consuete 
sedute, del mattino dei po­
meriggio e della notte, il d i ­
battito sui bilanci dell'Indu­
stria, dell'Agricoltura e del 
Commercio Estero. 

Ha aperto la giornata par­
lamentare un discorso del 
compagno ROASIO sul bilan­
cio dell'Agricoltura. Egli ha 
constatato innanzitutto la s i ­
tuazione di stagnazione e di 
crisi in cui versa la prod' z io -
ne agricola nazionale fornen­
do alcuni dati riguardanti la 
situazione dell'Emilia: in que ­
sta regione l'area seminata a 
canapa è diminuita del 21 per 
cento mentre la produzione 
media si è ridotta del 24 per 
cento: diminuita è pure la 
produzione della f r u t t a il 
cui prezzo non è più remune­
rativo: particolarmente" grave 
è la situazione dei prodotti 
ortofrutticoli a carattere in ­
dustriale, come la barbabieto­
la da zucchero e i pomodori. 
A questa situazione, che con 
caratteristiche diverse si r i ­
scontra anche nelle altre r e ­
gioni, si accompagna l'assen­

za di una politica agraria. In 
conseguenza di ciò i contadini, 
e in particolare i braccianti, 
hanno visto ridurre le loro 
fonti di lavoro e di reddito 
mentre la rendita fondiaria è 
aumentata. Roasio ha poi r i ­
cordato c h e i parlamentari 
socialisti, comunisti, socialde­
mocratici e repubblicani han­
no presentato un nuovo pro­
getto di legge per la riforma 
dei contratti agrari che deve 
essere approvato d'urgenza 
per dare un carattere demo­
cratico ai rapporti di classe 
nelle campagne e placare i l 
malcontento dei lavoratori a-
gricolì. Roasio ha quindi do ­
cumentato come le assegna­
zioni di terre, fatte con cri­
teri e con fini politici, non 
abbiano risolto il problema 
della fame di terra dei con­
tadini italiani e ha concluso 
auspicando una vera e com­
pleta riforma agraria che as­
sicuri ai lavoratori della ter­
ra possibilità di lavoro e sv i ­
luppi la produzione. 

Al discorso di Roasio, che 
è stato molto applaudito dal­
l'Opposizione, ha fatto segui­

to un intervento del d. e. 
DOSI- Se avesse parlato i l 
presidente della Confindustrìa 
non avrebbe detto parole d i ­
verse: Dosi ha infatti chiesto 
!a liquidazione dell'I.R.l., da 
attuarsi attraverso l'elimina­
zione totale delle aziende de­
ficitarie, e la consegna agli 
industriali privati di quelle 
attive. 

La seduta mattutina si è 
conclusa con un discorso del 
compagno socialista MAGNA­
NI che ha chiesto al governo 
di presentare la legge genera­
le di riforma fondiaria e di 
accettare la legge per la rifor­
ma dei contratti agrari. 

Il discorso più importante 
della giornata è stato pronun­
ciato nel pomeriggio dall'on. 
LONGO, vice-segretario del 
PCI. Egli ha esaminato a fon­
do la crisi in cui versa l'in­
dustria italiana in conseguen­
za del prepotere dei monopoli 
e della politica governativa e 
ha esposto all'assemblea le l i ­
nee di un indirizzo nuovo, che 
realizzi le riforme strutturali 

I previste dalla Costituzione e 
assicuri il miglioramento del 

NESSUN RITIRO DI TRUPPE PRIMA DELLA CONFERENZA A CINQUE 

Eden conferma che gli occidentali 
appoggiano per Trieste la tesi di Tito 
/ / ministro degli Esteri afferma ai Comuni che i piani atlantici impongono una sistemazione 
per il TLT entro 2 mesi - I laburisti accusano il governo di aver acuito il pericolo di un conflitto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, 28. — Seguendo 
quasi alla lettera la traccia 
segnata ieri da Foster Dulles, 
il ministro degli esteri inglese 
ha dichiarato oggi ai Comuni 
che un accordo fra Italia e 
Jugoslavia <* nei prossimi due 
mesi » è indispensabile per la 
coordinazione militare dei due 
paesi nel quadro dell'organiz­
zazione strategica del blocco 
atlantico. 

In altre parole, l'Italia deve 
accettare la spartizione del 
T.L.T. come necessaria con­
dizione per la sua integra­
zione nel settore balcanico del 
patto atlantico e l'assunzione, 
quindi, di nuovi oneri mi l i ­
tari. 

Gli altri punti fondamen­
tali delle dichiarazioni di 
Eden sono: 

1) il trattato di pace non 
è un documento a cui Wa­
shington e Londra si sentano 
ulteriormente vincolati; 

2) la dichiarazione tripar­
tita del 1948 è lettera morta, 
dal momento che le condi­
zioni internazionali che la de ­
terminarono sono mutate: 

3) i governi occidentali in ­
tendono indurre il governo di 
Roma a partecipare a una 
conferenza a cinque prima 
che la decisione dell'8 otto­
bre sìa applicata, prima cioè, 
dell'effettivo e completo tra­
passo di poteri nella Zona A. 

Dopo aver fatto brevemente 

la storia del Territorio Libe­
ro, senza tuttavia ricordare 
l'azione svolta per molti anni 
dall'Unione Sovietica per a p ­
plicare le clausole del trat­
tato, Eden ha dichiarato che, 
quando l o scorso agosto la 
tensione italo-jugoslava rag­
giunse un punto pericoloso, 
« è diventato sempre più evi­
dente che né il trattato di 
pace poteva essere applicato, 
né poterà essere attuata la 
soluzione proposta dalla di­
chiarazione del 1948 ». 

«Noi, i francesi e gli ame­
ricani — ha continuato Eden 
— abbiamo tentato di pro­
muovere un accordo diretto 
fra Vltalia e la Jugoslavia e, 
in differenti occasioni, ave­
vamo avanzato proposte che 
nessuna dette due parti ave­
va accettato. Lo decisione che 
abbiamo adottato ora è stata 
dettata dalla convinzione che 
la sola soluzione possibile fos­
se la divisione del Territorio 
lungo i confini di zona: rite­
nevamo che il passo da noi 
effettuato conducesse a una 
soluzione definitiva, e lo met­
temmo in chiaro nella nostra 
comunicazione al governo ita­
liano e al governo jugoslavo ». 

I leasaagnl DEPUTATI 
sono strettamente fenati ad 
emere ««escati «Uè sedate 
dell» Camera di venerdì 3t 
e sabato XI aer la votaataue 
del bOaacl eeaaasaici e per 
la elezione dei sivdici dell* 
Corte OntltatJanale. 

Prospettive? « Noi pensiamo 
— ha dichiarato il ministro — 
che il metodo migliore per ri 
solvere la crisi sia quello di 
indurre le due parti in litigio 
a partecipare a una conferen­
za, e sono sicuro che tanto i l 
governo francese quanto quel­
lo americano saranno pronti 
a prendervi parte. Non ab­
biamo intenzione di ritirare 
la decisione annunciata l'otto 
ottobre, ma le operazioni ne­
cessarie per consegnare l'am­
ministrazione all'Italia e riti­
rare le nostre truppe sono 
complicate e richiedono ine­
vitabilmente un certo perio­
do; una conferenza potrebbe 
certamente essere convocata 
nel frattempo]». 

Ragioni dell'urgenza di un 
accordo italo-jugoslavo, s e ­
condo le linee già indicate? 
« Desideriamo che una solu­
zione del problema di Trieste 
sia raggiunta entro i prossimi 
due mesi, poiché sappiamo 
che fino a quando non vi sarà 
fra i due paesi un accordo, 
non potremo attuare le ne­
cessarie misure militari in 
questo punto tanto vitale per 
l'organizzazione militare occi­
dentale ». 

« n buon lavoro fatto dalla 
Grecia, dalla Turchia e dalla 
Jugoslavia, le migliori rela­
zioni tra la Grecia e l'Italia 
e tra la Turchia e Vltalia non 
possono avere un pieno va' 
lore fino a quando Vltalia e 
la Jugoslavia non troveranno 

un terreno comune di accor 
do: e io credo che possa es­
sere trovato ». 

Trieste e la cerniera di un 
sistema strategico che deve 
essere rapidamente saldata, 
e gli anglo-americani danno 
a Belgrado e a Roma due 
mesi di tempo per stringersi 
la mano in nome della guerra 
fredda: le parole di Eden non 
potevano essere più esplicite. 

II dibattito era stato aper­
to dall'ex ministro laburista 
Noci Baker, il quale aveva 
accusato Londra e Washing­
ton per il « modo ambiguo » 
con cui la decisione dell'8 o t ­
tobre era stata annunciata, 
ciò che da una parte « h a 
gravemente offeso il governo 
jugoslavo » e dall'altra « ha 
ottenuto il solo risultnto dì 
aumentare pericolosamente la 
tensione tra Roma e Belgra­
do » creando una seria m i ­
naccia di conflitto militare e 
« portando un serio colpo a l ­
l'intiero sistema occidentale ». 

L'errore principale, secon­
do Baker, è stato quello di 
non aver fatto parola nel co ­
municato dell'8 ottobre dei 
diritti jugoslavi sulla zona B 
e di non aver detto esplici­
tamente che la dichiarazione 
tripartita veniva considerata 
decaduta. In tal modo si è 
data la possibilità al governo 
italiano di giocar sull'equivo­
co, affermando che la deci­
sione rappresentava un pas­
so avanti verso l'integrale 
soddisfazione delle sue riven­
dicazioni e autorizzando da 

una parte gravi illusioni, dal 
l'altra fondati sospetti. 

L'ex ministro ha concluso 
chiedendo che le truppe non 
vengano ritirate da Trieste, 
che venga convocata rapida­
mente una conferenza a cin­
que e che il Consiglio di S i -

MJCA TREVISANI 

(conUnua in 7 pag. 9. col.) 

DidMcazio«i è Pelli 
al S M arrift a Parigi 

PARIGI, 28. — 11 premier 
italiano Giuseppe Pella ha 
dichiarato in un'intervista 
concessa stasera al Figaro che 
«coloro che hanno fatto si 
numerose lusinghiere propo­
ste al maresciallo Tito » so ­
no responsabili dell'attuale 
impaste italo-jugoslavo nei 
confronti d i Trieste. 

Il premier italiano ha rin­
novato la proposta di un ple­
biscito delle due zone di 
Trieste ed ha smentito che 
l'Italia entrerebbe in guerra 
per risolvere i l futuro della 
zona. 

«Woi siamo molto favore­
volmente disposti ad una 
conferenza a cinque non ap­
pena gli impegni dell'8 otto­
bre siano tradotti in atto. Se 
Tito rifiuta un plebiscito noi 
resteremo sulle nostre posi­
zioni », 

Come è noto, Pella si trova 
ufficialmente nella capitale 
francese per partecipare ad 
una riunione dell'OECE. 

tenore di vita dei lavoratori 
e l'espansione della produ­
zione. 

Un solo sguardo al bilancio 
dell'Industria — ha inizialo 
Longo — basta per convincer­
si della scarsa importanza che 
il governo attribuisce ai pro­
blemi industriali. Il bilan­
cio prevede meno di due mt-
liardi e mezzo di spese e cioè 
49 volte di meno ài quelle 
stanziate per il bilancio degli 
Interni e 200 volte di meno di 
quelle previste per il riarmo. 

Al Senato — ha proseguilo 
Longo — il ministro dell'In­
dustria ha sostenuto che il 
governo si è orientato verso 
la difesa, non di un certo 
diritto privato, ma del bene 
comune. 1 fatti smentiscono 
questa affermazione. Il go­
verno. infatti, non solo re­
spinge qualsiasi collaborazio­
ne con i dieci milioni di elet­
tori di sinistra che rappre­
sentano l'assoluta maggioran­
za delle classi sfruttate, ma 
sviluppa una politica che non 
corrisponde neanche agli' in­
teressi di tutti gli elettori che 
hanno dato il voto agli uomini 
della sua parte: questo è ap­
parso chiaro, nei mesi passa­
ti. dagli schieramenti unitari 
che sono nati nella lotta dei 
lavoratori italiani per migl io­
rare le loro condizioni dì vita. 
Ma vi è di più. I privilegi che 
il governo protegge, e dì cui 
è espressione, non avvantag­
giano solo una classe ma 1 
gruppi più reazionari di que ­
sta classe: i monopolisti. 

A questo punto l'oratore ha 
fornito all'assemblea una pre­
cisa documentazione degli 
ampi favori di cui il governo 
d. e. è stato largo con i m o ­
nopoli. Dei finanziamenti as ­
sicurati dallo Stato alle atti­
vità industriali dalla fine 
della guerra al 1952, più del 
95 per cento è andato alle 
società per azioni e, soprat­
tutto, ai gruppi più forti di 
esse. Dei più importanti pre­
stiti stranieri, otto grandi m o ­
nopoli si sono assicurati il So 
per cento e il restante è stato 
assorbito da poche decine di 
altre grandi società. E va n o ­
tato che prestiti dì decine di 
miliardi sono serviti a*ia 
FIAT, alla SNIA. alla EDI­
SON per fare grandiosi inve­
stimenti all'estero. Mentre I 
monopoli hanno accaparrato 
la quasi totalità del credito 
statale, la piccola e media i n -

fCoattaaa la «. par. L eat) 

tero, l'edificio scolastico e la 
casa comunale. 

La situazione piti grave, tut­
tavia, permane sempre quella 
del centro dì Taurianova, che 
ha richiesto soccorsi a causa 
della minaccia incombente 
sull'abitato per lo straripa-
mento delle fiumare. 70 case, 
jl municipio, due edifici sco­
lastici e la caserma dei cara­
binieri sono pericolanti. 

F r a d u e f u o c h i 
Nella zona del grosso co­

mune di Cittanoua, il più po­
poloso della piana dì Palmi, 
viene segnalata una interru­
zione della ferrovia calabro-
lucana nel tratto Cittanova-
Cinquefrondi, a causa della 
caduta di frane. A Monnste-
race sono avvenuti diversi 
crolli, e 31 abitazioni sono 
danneggiate. 

Il comune di Roghudi è iso­
lato, e a Gioiosa Jonica si la­
mentano tre feriti. 

Una giornata drammatica 
è stata quella vissuta, ancor 
ieri, dagli abitanti di Molo-
chio, che si sono trovati a 
un tratto fra due fuochi — 
come suol dirsi — e cioè fra 
due pericoli rappresentati dal­
le acque del torrente e da 
due frane. Cento persone sono 
state sgombrate dalle zone 
dove il pericolo era più im­
mediato e ricoverate nell'edi-
ficio scolastico. Ancora ieri 
mancavano notizie dalle fra­
zioni dì Carafia, Barvì, Ba­
lata e Musumera. 

A Reggio Calabria non pio­
ve più ormai da dieci ore e 
la gente delle borgate colpite 
è tornata dì nuovo a scavare 
fra le macerie in quei luoghi 
che il torrente non bagna più, 
ma vi sono ancora molti cen­
tri isolati, v i sono ancora cen 
tinaia di segnalazioni, v i sono 
sempre profughi in arrivo da 
qualche località più interna, 
(questa sera il loro numero 
era giitnto a 3200) ove sta­
notte si sono verificate frane 
e crolli. 

La minaccia del torrente 
Sant'Agata, sul rione Sbarre 
di Reggio, pare sia divenuta 
meno preoccupante in seguito 
all'opera svolta da reparti di 
vigili del fuoco, da soldati ed 
agenti di P. S., che hanno 
notevolmente rafforzato con 
gabbioni i tratti di argine do­
ve maggiore era la pressione 
delle acque. 

Sempre preoccupante è in­
vece la situazione delle fra­
zioni di Trunca e Aliai. Que­
sta ultima è ormai al sesto 
giorno di completo isolamen­
to e non si hanno notizie pre­
cise dei suoi abitanti. A Trun­
ca è rimasto bloccato anche 
il dott. Giuseppe Curatola, il 
medico che nella giornata di 
domenica fu calato dall'eli­
cottero, portando medicinali 
e soccorsi a quella popola­
zione. 

Oggi, pro/ìttando delle mi­
gliorate condizioni atmosferi­
che, una squadra di roccia­
tori tenterà di raggiungere i l 
due centri portando con sé' 

una balla dì coperte ed una 
cassa di medicinali. 

La provincia è interamente 
sconvolta e particolarmente 
colpita è l'economia di Reg­
gio Calabria. Migliaia di p i c -
coli commercianti ed artigia­
ni, decine di migliata di con­
tadini sono al secondo atto di 
questo dramma. Di esso si 
parlerà meno: l'ora delle emo­
zioni e delle notizie che fanno 
colpo sembra ormai passata. 
Ora inizia quella delle « pra­
tiche », come dopo l'alluvione 
del 1951, quando l'Ispettorato 
Agrario accertò 14 miliardi di 
danni, ma le « indennità » 
corrisposte per decreto furo­
no di 2 miliardo e 800 milioni. 
Fate la sottrazione e trove­
rete tredici miliardi circa i n 
meno che aggravano la mi­
seria dei contadini calabresi. 

Era stato preso impegno di 
dare, già da venerdì scorso, 
100 mila lire a ciascuna fa ­
miglia che ha avuto vittime. 
Intorno al tavolo dove scr i ­
viamo, nella sede della Fede­
razione del PCI, c'è un grup­
po di lavoratori vestiti a lut­
to, la barba lunga, i volti sca­
vati. Domenico Sanrise ha 
perduto la figlia, Giuseppe 
Costantino ha perduto la mo­
glie e due bambini, Antonio 
Rapanello ha perduto la figlia, 
il genero e quattro nipoti. 
Poco fa. all'ospedale, abbiamo 
visto Antonio Dattola che ha 
perduto la moglie e due bam­
bini. Ma nessuno di essi ha 
ricevuto finora un soldo. An­
che la loro diventerà una 
« pratica »? 

I n i z i a t i v e p o p o l a r i 
I commenti alla cifra stan­

ziata dal governo ieri l'altro 
sono sfavorevoli ed ostili. I l 
quotidiano « Il notiziario di 
Messina e della Calabria», 
sotto ti titolo « Basteranno? », 
la definisce una goccia dì 
acqua in una fornace. La 
a Voce di Calabria » inizia il 
suo editoriale con queste p a ­
role; «Dunque, ci volevano i 
morti? ». 

La Prefettura e la Questura 
continuano a sabotare le ini­
ziative di solidarietà popolare. 
Ma i Comitati democratici 
sono attivi in molti comuni 
e guidano l'azione per l soc­
corsi e l'assistenza. I parla­
mentari comunisti moltipli­
cano i loro interventi perchè 
siano assicurate migliori con­
dizioni ai proP'Qhi, il cui nu­
mero quota sera si avvicina 
a tremila, ed alle popolazioni. 
U Associamone donne calabre­
si e VINCA hanno preso, tra 
le altre iniziative, quelle di 
un ambulatorio e di un asilo 
per i bambini. 

Otto sono a Reggio le squa­
dre di giovani comunisti e 
democratici che hanno por­
tato. ovunque è stato possi­
bile, il loro aiuto. Da p iù 
giorni la maggior parte dei 
dirigenti del PCI sono sui 
luophi maggiormente colpiti, 
anche dove finora nessuna 
autorità di governo è giunta. 

NINO SANSONE 

DIFESA DELIA RETRIBUZIONE DEGLI STATALI 

I "diritti casuali 
prorogati di un anno 

La questione dei « diritti 
casuali » — che forma ogget­
to di cinque proposte di leg­
ge presentate da deputati di 
diversi settori — è stata e s a ­
minata ieri mattina m sede 
legislativa, dalla Commissio­
ne Finanze e Tesoro della 
Camera, che 1 a deciso di pro­
rogare di un anno la riscos­
sione dei « diritti » stessi do­
vuti al personale degli uffici 
dipendenti dai Ministeri delle 
Finanze, del Tesoro e della 
Corte dei Conti. 

L'on. Sullo ha svolto una 
breve relazione ed ha sotto­
posto alla Commissione un 
nuovo testo. Dopo una discus-

// dito nell'occhio 
L* i m i t i l a m i r a c o l o 

In India vice una diciottenne 
che ha U difficile bel nome di 
Dhanalajrmi. Ella da un anno 
vive senza mangiare e senza 
bere. Miracolo? Lo si diretto* 
proprio, almeno a giudicare da 
quanti ondano al miracolo per 
molto meno. Ma c'è tra guàio, 
un difetto: Dhanalaxmi è bud­
dista. E allora, come la mettia­
mo? Una fonte atttoreoole detta 
Curio romana, interpellata sul­
la grave questione, ha detto che, 
si, effettivamente, « qualche mi­
racolo potrebbe essere compiuto 
da Dio anche fuori dal Cri­
stianesimo». Non molti, non ia 
modo massiccio, ma comunau* 
potrebbe darsi. E' escluso, pe­
rò, che ioli miracoli possano 

«mal servire dì prova e di 
giustificazione alle religioni op­
poste al cristianesimo». 

Budda, taotutfo Juorl, sta a 
guardare scontento, e nella sua 
eterna saggezza si domanda a 
chi diavolo servirà mai il mira­
colo della giovane Dhanalaxmi. 
Il da* s f o r n o 

« Se il problema centrale del­
la nostra epoca è quello di tro­
vare una via conciliativa tra 
autorità e liberta, tra l'attiviti 
dei singoli e l'utilità collettiva, 
dobbiamo convenire che il fa­
scismo un« sua terza via la 
aveva indicata, pur ancora ne­
cessaria di molte lotiche ret­
tifiche». Oreste Mosca dal 
Tempo 

ASMODKO 

sione, alla quale hanno par­
tecipato vari deputati, il Pre­
sidente della Commissione ha 
formulato tre quesiti: se la 
proroga dovesse essere con­
cessa; se la proroga dovesse 
essere a tempo determinato 
o indeterminato; se si doves ­
se accettare l'emendamento 
estensivo alla legge vigente, 
la quale limita il godimento 
dei « diritti casuali » ad un 
solo membro della stessa fa­
miglia. 

La Commissione ha deciso 
che il termine del 31 ottobre 
1953, stabilito dall'art. 1 delta 
legge 14 febbraio 1953, n. 49. 
è prorogato di un anno. 

La nuova legge ha effica­
cia dal 1 novembre 1953 ed 
entra in vigore il giorno suc ­
cessivo alla sua pubblicazio­
ne nella « Gazzetta Ufficiale ». 
Approvata all'unanimità la 
risposta positiva al primo 
quesito, e fissato il criterio 
di determinare la proroga, i 
democristiani, i socialdemo­
cratici e ì monarchici anno 
poi riusciti a respingere il 
terzo punto, malgrado il v o ­
to favorevole dei socialisti e 
dei comunisti. 

Oggi Dì Vittorio 
parla a Piombino 

PIOMBINO. 37 — Il compagno 
Giuseppe Di Vittorio, segretario 
generale della CGIL, parlerà do­
mani alle 17. in piazza Gramsci. 
ai laroratori e alta popolazione 
di Piombina 


